
“La Parola della domenica con Albino Luciani”
Domenica 6 luglio 2025 – XIV del tempo ordinario C

(Isaia 66,10-14c; Salmo 65/66; GalaƟ 6,14-18; Luca 10,1-12.17-20)

“Dio di consolazione e di pace, che chiami alla comunione con te tuƫ i vivenƟ, fa’ che la Chiesa
annunci la venuta del tuo regno confidando solo nella forza del Vangelo”. La ColleƩa iniziale anƟcipa il
Vangelo che parlerà della missione affidata da Gesù ai suoi discepoli di annunciare l’avvento del regno
di Dio, accompagnato da segni e prodigi, grazie alla forza infusa dallo Spirito santo, presenza reale e
misteriosa dello stesso Gesù morto e risorto.

Siamo nell’ulƟmo capitolo del profeta Isaia nel quale si parla del tempio e del culto, della
venuta del Signore e della conseguente gioia di Gerusalemme e, infine, della salvezza universale. In
parƟcolare il brano del lezionario si riferisce alla parte centrale del capitolo: la venuta del Signore  e la
gioia di Gerusalemme. L’immagine principale offerta dal profeta è quella di una Gerusalemme che
rifiorisce e riprende vita come una madre che abbondantemente si prende cura di tuƫ i suoi figli
prendendoli in braccio e allaƩandoli di delizie all’abbondanza del suo seno: dopo il tempo del luƩo, del
lamento, della distruzione e della dispersione e disperazione il tempo messianico è tempo propizio,
favorevole, di abbondanza e di benedizione, di consolazione e di gioia del cuore. È facile per noi
interpretare questo tempo messianico e questa Gerusalemme rinnovata con l’opera di redenzione di
Gesù Cristo, sacerdote e viƫma, Salvatore e Signore, dove la Gerusalemme rinnovata è la Chiesa
celeste che ci aƩende, anƟcipata dalla Chiesa terrestre, anƟcipo della pienezza e del compimento
della salvezza.

Il Salmo 65/66 esprime la gioia e l’esultanza di fronte al riconoscimento delle grandi opere di
Dio:  la  stessa  creazione  parla  di  questo  operare  potente  e  presente  del  Creatore,  una  forza
dirompente e mai  a sfavore del  creato e delle  sue creature!  Il  salmista poi  personalizza questa
tesƟmonianza invitando l’ascoltatore ad ascoltare la sua tesƟmonianza direƩa, quanto il Signore ha
faƩo per lui: “Sia benedeƩo Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua
misericordia”.

Il breve brano finale della leƩera di Paolo ai GalaƟ parla dell’essere nuova creatura: questa
novità di vita non scaturisce dall’osservanza dei riƟ anƟchi, come per esempio la circoncisione nella
carne, ma la centralità dell’opera della redenzione della croce di Cristo “per mezzo della quale il
mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo”. La porta streƩa evocata da Gesù risiede anche
e principalmente nell’accogliere la Croce di Cristo e portare ad essa le nostre croci personali, tuƩo
quanto in noi è peso e peccato perché Lui li assuma e li renda possibilità di perdono e di salvezza.
Questa esistenza salvata, redenta, porta in sé le stesse sƟgmate di Gesù non in maniera fisica (questo è
un “dono” concesso ad alcuni che sono associaƟ anche nel corpo ai paƟmenƟ di Cristo: pensiamo a
San Francesco d’Assisi, Santa Caterina da Siena o più recentemente a San pio Da Pietrelcina) ma in
maniere spirituale:  soffrire e offrire al  Signore le  nostre sofferenze è intraprendere la via alta e
impegnaƟva della sanƟtà ma anche essere sollevaƟ e portare, insieme a Gesù, il giogo della salvezza
per risorgere e vita nuova un giorno, e tuƫ i giorni avere la forza spirituale di camminare.

È bello questo invio pre-pasquale dei discepoli che, a due a due, sono inviaƟ da Gesù davanƟ
a sé per annunciare il  suo arrivo come regno di Dio che inizia: la sproporzione della missione è
enorme, i  mezzi  sono poveri,  ma il  “potere” di  chi  invia arriva  là  dove non ci  immagineremmo
nemmeno! Sobrietà nella missione, dono della pace invocato per tuƫ quelli  che accoglieranno,
solidarietà concreta, annuncio della vicinanza del regno di Dio: tuƩo questo porta ad un’esperienza di
gioia e di entusiasmo dei discepoli che tornano a Gesù stupiƟ di condividere lo stessi  potere di



scacciare il  Male, come per il  loro Maestro.  Il  vero rallegrarsi,  però, ricorda Gesù sia che tuƫ i
discepolo hanno un posto nel cuore di Dio, nel cuore del Padre: questa è la vera gioia!

Con la sua consueta semplicità e lucidità il Patriarca Albino Luciani a proposito della missione
evangelizzatrice e salvifica di tuƩa la Chiesa così scriveva nel messaggio per ma Giornata Missionaria
Mondiale del 1977:

Miei fratelli, domenica 23 oƩobre si celebra la giornata missionaria mondiale. In partenza per
il sinodo, sento il bisogno di raccomandarvela con i pochi seguenƟ pensieri:
1. Due terzi del genere umano – specialmente in Asia e in Africa – non hanno mai udito parlare
di Gesù Cristo e del suo messaggio di salvezza.
2. L’altra terza parte del mondo è crisƟana, ma con sulle spalle gravi problemi dell’ateismo, del
materialismo  edonisƟco,  della  crescente  scrisƟanizzazione  dei  giovani,  del  mondo  della
cultura e degli operai. Ha il dovere di cercare una soluzione urgente a quesƟ problemi, certo,
ma non può dimenƟcare il comando di Cristo: «Andate ed evangelizzate», il grido di san Paolo:
«Guai a me, se non evangelizzerò», la supplica del macedone pagano a san Paolo: «Vieni e
aiutaci».
3. La chiesa non sarebbe più chiesa, se cessasse dall’evangelizzare. «Evangelizzazione è la
grazia e la vocazione propria della chiesa... essa esiste per evangelizzare» (EN n. 14)
4.  Anche  il  crisƟano  non  sarebbe  crisƟano  completo,  se  in  un  modo  o  nell’altro  non
evangelizzasse: «Chi è stato evangelizzato, a sua volta evangelizza... è impensabile che un
uomo abbia accolto la parola e si sia dato al regno senza diventare uno che, a sua volta,
tesƟmonia e annuncia» (EN n. 24).
5. Primo dovere di chi evangelizza: sforzarsi di vivere una vita profondamente crisƟana, in
modo da provocare aƩenzione, imitazione e conversione da parte di chi non crede o non
conosce.
6. Secondo dovere: parlare, scrivere o, almeno, aiutare con la preghiera, la simpaƟa e l’aiuto
materiale coloro che, per Gesù Cristo, parlano, scrivono e si espongono.
7.  I  missionari  (sacerdoƟ,  suore  e  laici)  per  Cristo  sono in  prima linea,  sulle  trincee del
crisƟanesimo. Meritano speciale aiuto da noi, che viviamo, in qualche modo, nelle retrovie.
(LeƩera per la Giornata Missionaria Mondiale, 10 oƩobre 1977, O.O. vol. 8 pag. 250)


